
GUIDO GALDERISI

ASTRATTISMO
(breve racconto)

Premessa

Ho potuto ideare  questo racconto,  grazie all’attenta  osservazione di  un dipinto di  genere
astrattistico, realizzato anni addietro, all’inizio della mia produzione artistica; genere sfociato
poi nel surrealismo. La protagonista del racconto, gli ambienti in cui si muove, sono balzati
fuori  dal  quadro,  restando fedeli  alle  forme ed ai  colori,  con la  muta  richiesta  di  essere
interpretati,  trasformati  in  parole ed appunto raccontati.  Complice,  consenziente,  raccolto
l’appello, la mia penna ha eseguito.

Pagine: 1, 2, 3, 4
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Ogni giorno, alla medesima ora, il cancello della principesca dimora si apriva,
lasciando  che  Edna,  figlia  dei  ricchissimi  coniugi  Priscilla,  uscisse  per  la
consueta passeggiata. Gelosissima della propria bellezza, Edna non trovava di
meglio che nasconderla accuratamente nelle spire di un pennacchio di fumo che,
inalberandosi maestoso avviluppava interamente il suo corpo, allorché prendeva
contatto col  mondo esterno.  La gente faceva ala al  suo passaggio,  mormorii
correvano di bocca in bocca:
- Eccola, sta arrivando! -
- Presuntuosa… -
- Ma, è poi vero che è bella? –
- Sembra una ciminiera ambulante. –
Baldanzosi  giovanotti  le  si  accostavano  e  tra  il  sollucchero  degli  spettatori
compiaciuti, inscenavano la farsa dei pretendenti alla mano:
- Mostrati a me o divina donzella, fammi beare del tuo volto per un solo istante,
potrei innamorarmi; sai, sono un buon partito. –
- Dove nascondi oggi le braccia? –
- Te le hanno tagliate? –
- Ti è forse spuntato un occhio nella mano? –
L’allegra sarabanda non dispiaceva affatto a Edna; volutamente, ne ignorava il
risvolto ridicolo, traendo motivo d’orgoglio dal fatto che l’attenzione generale si
accentrasse sulla sua persona.

Quel giorno, echeggiarono sulla strada alte grida d’ evviva. Inaspettatamente,
priva di velature, Edna si era mostrata integra, appagando dopo anni d’attesa la
curiosità di tutti.  All’entusiasmo, ben presto succedette un riverente mutismo
poiché, sul volto bellissimo c’era impressa la maschera di un intenso dolore.
Donne  pietose  le  si  accostarono,  pronte  a  versare  balsami  in  cambio  di
confidenze ma, sembrava che le loro parole cozzassero contro la sordità di un
automa, obbediente unicamente agli impulsi programmati nel suo interno.
La videro allontanarsi e scomparire alla svolta del lungo viale. Nessuno seppe
spiegarsi l’accaduto. Più tardi, l’indiscreto ciarlare di un domestico dei Priscilla
informava che, in seguito ad un violento alterco avuto con i genitori, Edna era
stata ripudiata e cacciata via. Il  domestico non seppe o non volle aggiungere
altro. Per tanto,  la causa del  drastico provvedimento, rimase per sempre un
mistero.

2



Il ritrovarsi di punto in bianco povera, sola e senza più un tetto, piombò Edna in

Una  cupa  disperazione;   incapace  di  connettere,  neppure  tentò  di  chiedere
ospitalità presso amici o parenti; vagò per ore senza meta, fin quando dal vuoto
mentale  non  emerse  una  fredda  allucinante  determinazione:  il  suicidio.
Sorpassato l’ultimo gruppo di case ai margini della città, abbandonò la strada
maestra imboccando il sentiero che conduceva al lago.

La voluta le si parò dinnanzi imponente, scalpitante come un cavallo impennato,
decisa ad impedire il folle gesto ma, con un balzo felino Edna le fu in groppa;
inerpicatasi poi fino alla sommità, scivolò a precipizio roteando, lungo la sua
tortuosa appendice.
L’impatto del corpo con l’acqua non sortì l’effetto sperato; azzurra, rilucente,
tesa  come  panno  su  di  un  telaio,  la  superficie  rettangolare  del  lago  restò
inviolata,  accusando  in  uno  dei  quattro  angoli,  soltanto  un  piccolo  strappo.
Rimbalzata sulla riva, Edna giacque supina, con gli occhi sgranati verso un cielo
senza promesse.

Lo scintillio delle prime stelle parve riscuoterla  e quando provò a muoversi,
pungenti fitte le attraversarono le membra intirizzite dal freddo. Facendo perno
sugli ultimi residui di volontà, riuscì nell’intento e recuperato sufficienti energie,
riprese la via della città. Vi giunse che era notte fonda.
Per le strade deserte l’eco dei  passi  strascicanti  risuonò come preghiera ma,
porte e finestre rimasero egoisticamente chiuse; dietro di esse, Edna percepiva la
presenza di numi tutelari. Si era fermata al centro di un vicolo angusto e fetido,
indecisa a proseguire, quando alle sue spalle si aprì una porta; non ebbe tempo a
voltarsi, che mani ignote la ghermirono, trascinandola all’interno di un oscuro
bugigattolo. Un’ora dopo ne usciva a torso nudo e con un pantalone trasparente
da odalisca al posto della gonna.
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Era stata costretta a sorridere ed altri sorrisi l’attendevano in agguato nel buio;
sorrisi  sarcastici  sfuggenti  come folgori  che la cacciarono in labirinti  di linee
contorte.  Edna  imparò  a  ricorrerli,  guidata  dall’al lettante  tintinnio  della
moneta.  Seguendo  caotiche  traiettorie,  triangoli  acuminati,  spie  luminose,
cilindri, sfere rotolanti le ostacolavano il passo. Con estenuanti virtuosismi lei
riuscì a districarsi.
Alla fine di quell’incubo geometrico, trovò un varco libero, Edna lo attraversò
fiduciosa  e  sospirò  di  sollievo  nel  ritrovarsi  in  un  luogo  solitario,
straordinariamente quieto;  esausta,  si  lasciò  cadere  ai  piedi  di  un lampione,
l’unico in fondo alla strada. L’asfalto ancora bagnato dalla recente pioggia, al
riverbero della luce, le rimandò l’immagine di  due seni  cascanti  ed un volto
incartapecorito,  impiastricciato  dalle  sbavature  del  trucco.  Capì  di  essere
invecchiata; la sua sensibilità inaridita, non permise di dolersene. Reclinato il
capo sulle ginocchia,  ebbe un solo desiderio:  sprofondare in un lungo sonno
ristoratore.
Già  le  palpebre  le  si  appesantivano  quando,  un  fastidioso  formicolio  sulla
schiena la fece sussultare; allungò la mano nel tipico gesto di chi vuole scacciare
un insetto ma, il formicolio persistette, aumentando d’intensità. Nel frattempo
un benefico tepore si espandeva in tutto il corpo. Sembrava che sopra di lei, il
lampione emanasse luce solare. Non si mosse, temendo di rompere l’incanto ed il
flusso tiepido si  potenziò,  assoggettando le giunture del  tessuto osseo ad uno
strano processo di dilatazione. Presso le scapole fermentarono grumi gelatinosi
di  materia,  vividi,  palpitanti  che giunti  al  parossismo del  turgore,  esplosero,
dando origine ad ali policrome, spettacolose nel loro fantasmagorico dispiegarsi.
L’atteggiamento di Edna non mutò; in un dormiveglia magnetico, le parve di
viaggiare  a  ritroso  nel  tempo,  mentre  una  linfa  rigeneratrice  si  diffondeva
lentamente nelle vene. L’abulia andò diradandosi; riaprendo gli occhi, incontrò
sull’asfalto  l’immagine  della  primitiva  bellezza.  Si  stiracchiò  pigramente,
avvertendo  nella  persona  una  piacevole  leggerezza  ed  un  turbamento  mai
provato, che poteva definirsi “desiderio di volare”.
Si  alzò con movimenti  impacciati.  L’enorme,  abbagliante girandola di  cerchi
concentrici, sospesa sull’orizzonte, incastonato nella depressione concava di un
terreno  che divideva ed  univa due colline perfettamente identiche,  l’attrasse
irresistibilmente.
Incerti e barcollanti i primi tentativi; poi con ba ttiti d’ali sempre più vigorosi,
generanti  palpiti  d’ombre  sulla  radura  sottostante, Edna  riuscì  a  librarsi;
inebriandosi, iniziò l’ascesa verso il regno delle falene.

                                                            Fine
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